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DEDICA


Al nostro caro Padre celeste


Del Quale siamo figli


Ed al nostro prezioso Signore e


Salvatore Gesù Cristo.


Ed alla mia cara moglie, Audrey,


Che è stata anche lei un trionfante


Pilastro di fede durante la sua vita.
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INTRODUZIONE


La fede è un fondamento basilare della vita cristiana, senza il quale è impossibile piacere a Dio e ricevere da Lui (Ebrei 11:6). È indispensabile avere una vita di fede, perché tutto nella vita spirituale deriva dalla fede. Inoltre, la fede ha molti aspetti diversi. Non si può dire semplicemente “abbi fede”, perché la fede è pluridimensionale. Il diagramma qui sotto illustra il ruolo della fede in base a due brani importanti della Parola di Dio: 2 Pietro 1:5-8 e Filemone 1:5-6.


Otto passi verso la perfezione e la potenza
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In 2 Pietro 1:5-7, l’apostolo Pietro ci rivela gli otto passi per arrivare alla perfezione e alla potenza. Vorrei dare brevemente un’occhiata a questi otto passi perché sono molto importanti. Nel versetto cinque Pietro comincia dicendo: “Voi, per questa stessa ragione, mettendoci da parte vostra ogni impegno”. In altre parole, dobbiamo impegnarci per arrivare alla perfezione. Dobbiamo anche prendere in considerazione chi sta parlando. In questo caso si tratta dell’apostolo Pietro: l’apostolo preferito dell’Agnello, come dimostra il fatto che fosse uno dei tre apostoli che stavano col Signore Gesù sulla Montagna della Trasfigurazione. Paolo l’ha definito uno dei tre pilastri della chiesa primitiva (Galati 2:9), quindi ogni cosa scritta da Pietro è di grande importanza. Inoltre, la seconda epistola di Pietro è stata scritta appena prima del suo martirio, nella consapevolezza che questa era la sua ultima opportunità di comunicare con le chiese sotto la sua copertura apostolica.


Quindi in 2 Pietro possiamo leggere lo sfogo della sua anima: gli aspetti che riteneva più importanti del Cristianesimo e della fede cristiana.



Fede


Pietro continua nel versetto cinque esortando: “Aggiungete alla vostra fede”. Come abbiamo visto nello schema della pagina precedente, la fede sta alla base della montagna della perfezione cristiana. La fede è il primo gradino della nostra esperienza cristiana. Stiamo parlando della fede necessaria per la salvezza. L’apostolo Paolo si riferisce a questo quando in Efesini 2:8 dice: “Infatti è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio”. È per la grazia e la misericordia di Dio che siamo salvati. Siamo salvati per mezzo della fede, e questa fede non viene da noi. Non è nata da noi; è divina e proviene da Dio. La fede è un dono di Dio. Non è il prodotto delle nostre emozioni, dei nostri pensieri o della nostra volontà. La fede viene da Dio e Dio solo.



Virtù


Pietro poi ci esorta ad aggiungere sette virtù, o grazie, alla nostra fede. Questi sette passi, o virtù, fluiscono dalla fede. In effetti, sono il prodotto della fede. Il successivo gradino della scala è la virtù. La virtù è un frutto della fede. Siamo purificati e santificati per fede. Virtù fondamentalmente significa purezza morale, ed è per fede che riceviamo un cuore immacolato e puro. Quello che sto cercando di sottolineare adesso è che la fede è un dono e che tutte le altre grazie sono ricevute per mezzo della fede; quindi anche un cuore puro è un dono e una benedizione da parte di Dio.



Conoscenza


Il terzo gradino nella scala della perfezione cristiana è la conoscenza. Anche la conoscenza si riceve per fede e non solo attraverso lo studio. In effetti, l’apostolo Paolo si esprime molto chiaramente a riguardo in Ebrei 11:3, dove afferma: “Per fede comprendiamo”. Riceviamo comprensione e conoscenza per fede, non sono il prodotto della nostra intelligenza. Anche se dobbiamo essere disciplinati e diligenti, studiando in modo approfondito ed esauriente la Parola di Dio, questo deve essere accompagnato dalla fede (Ebrei 4:2).


Per conoscenza non intendiamo semplicemente la conoscenza secolare, anche se a volte la fede produce anche questa. Nell’arco degli anni molti grandi scienziati hanno riconosciuto che Dio è la fonte della conoscenza e della scienza. Thomas Edison, un credente, affermò che la conoscenza è frutto dell’ispirazione. Le scoperte e le conoscenze scientifiche provengono dall’ispirazione oltre che dallo studio. Così possiamo vedere come lo studio deve essere abbinato alla fede. È la fede che rilascia la verità e la conoscenza della Parola di Dio ed è la fede che ci permette di interpretare correttamente ed esattamente le Scritture.


Chi ha studiato letteratura saprà che la chiave sta nel capire che cosa voleva dire e a che cosa pensava l’autore quando scrisse un dato brano. Io sono inglese e sono cresciuto in Inghilterra, così ho dovuto studiare Shakespeare. Il mio professore di letteratura spesso diceva: “Quindi con questa frase Shakespeare voleva dire questo, quello e quell’altro...”


Quando leggiamo e studiamo la Parola di Dio, dobbiamo sapere che cosa voleva dire l’autore quando usa certe frasi; altrimenti ne trarremo un’interpretazione errata. Chi è l’autore della Bibbia? Lo Spirito Santo è l’autore delle Scritture ispirate; ed è per fede che riceviamo l’interpretazione corretta di ciò che ha scritto.



Autocontrollo


Il quarto gradino della nostra scalata cristiana è l’autocontrollo. Spesso le persone chiedono: “Qual è la volontà di Dio?” In 1 Tessalonicesi 4:3-4 troviamo un aspetto molto importante della volontà di Dio per ogni credente: “Perché questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che vi asteniate dalla fornicazione, che ciascuno di voi sappia possedere il proprio corpo in santità e onore”. L’autocontrollo è la capacità di possedere e di controllare correttamente il nostro corpo in santità e onore.


La perfezione cristiana e l’autocontrollo sono strettamente collegati. L’apostolo Giacomo descrive così la perfezione: “Se uno non sbaglia nel parlare è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo” (Giacomo 3:2b). Come possiamo controllare la nostra bocca e il nostro corpo, le nostre parole e le nostre azioni? Ricevendo fede! La fede porta autocontrollo nella nostra vita perché l’autocontrollo è un frutto dello Spirito (Galati 5:23). L’autocontrollo non è umano; è divino.



Pazienza


La pazienza è il quinto gradino. Viene nominata molte volte nella Parola di Dio. In Giacomo 1:4 leggiamo: “La costanza [o pazienza] compia pienamente l’opera sua in voi, perché siate perfetti e completi, di nulla mancanti”. Da dove viene la pazienza? Romani 5:3 ci dice che la pazienza è il risultato delle prove e delle afflizioni della nostra vita. La parola afflizione implica difficoltà e pressioni enormi. È impossibile attraversare la valle dell’afflizione se non abbiamo la fede di Dio. Senza la sua fede getteremmo la spugna. La pazienza è il frutto dell’afflizione, ma potremo attraversare la valle di Baca (Salmo 84:69), la valle del dolore e del pianto, solo se abbiamo fede. La fede ci sostiene nelle prove e ci fa uscire vittoriosi.


Pazienza in greco significa “perseveranza”. L’apostolo Paolo in Ebrei 12:1 ci esorta a “correre con perseveranza la gara che ci è proposta”. Stiamo parlando di una forza di carattere interiore che non rinuncia mai, che avanza costantemente, superando ogni ostacolo che si presenta lungo il percorso. La pazienza (o perseveranza) è una qualità divina; è un prodotto della fede.



Pietà


Il sesto gradino è la pietà. L’equivalente inglese “godliness” vuol dire “che è simile a Dio”. E allora, com’è Dio? Per conoscere in prima persona come è Cristo, dobbiamo ricevere una rivelazione progressiva e sempre più profonda della Sua persona. Paolo diceva che chi aveva conosciuto Cristo nella carne doveva cambiare il suo punto di vista (2 Corinzi 5:16). Stava dicendo che non era sufficiente aver conosciuto il Signore quando stava sulla terra. Tutti hanno bisogno di ricevere una nuova rivelazione del Cristo risorto. Non è sufficiente aver conosciuto il Signore nell’occasione in cui gli abbiamo dato il nostro cuore, dobbiamo avere una rivelazione sempre maggiore. La luce di Cristo deve risplendere sempre di più nel nostro cuore, fino al giorno perfetto.


Nel Cantico dei Cantici la Sulamita riceve una rivelazione progressiva dello sposo. Questa rivelazione le mostrava sempre di più il carattere del suo amato. Una rivelazione progressiva del nostro Sposo celeste è la chiave per diventare come Cristo e per sviluppare un carattere santo. L’apostolo Giovanni disse: “Quand’egli sarà manifestato saremo simili a lui, perché lo vedremo com’egli è” (1 Giovanni 3:2).


Per essere come Gesù dobbiamo vederlo così come Egli è. Dobbiamo avere una visione chiara e veritiera della persona di Cristo. 2 Corinzi 3:18 ci insegna un’importante verità: “E noi tutti, a viso scoperto, contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, siamo trasformati nella sua stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione del Signore, che è lo Spirito”. Dobbiamo comprendere che contemplando la gloria del Signore siamo trasformati nella stessa immagine del Signore Gesù. Questa è la chiave verso la santità. Nella misura in cui il Signore può rivelarci il Suo carattere, noi siamo trasformati dentro. È quindi importante cercarLo per trovarLo. Dobbiamo avere un cuore malleabile e umile che attrae il Signore spingendoLo a manifestarsi.


Perché saremo come Lui? Giovanni dice che diventeremo come Cristo perché “Lo vedremo com’egli è”. Questa è una delle regole fondamentali della vita. I Salmi ci dicono che chi adora gli idoli diventerà come gli idoli che adora (vedere Salmo 115:8 e 135:18). Col tempo diventiamo come gli oggetti della nostra adorazione. Nella misura in cui adoriamo Cristo, in quella stessa misura saremo trasformati a Sua somiglianza. Cerchiamo dunque di essere veri adoratori che adorano il Signore in spirito e verità (Giovanni 4:23-24).


Vari anni fa quando stavamo in Israele, mia moglie e io andammo a visitare la tomba di Cristo nell’orto. Finito il tour tornai dentro e gridai al Signore: “Signore, come sei?” Poi sulla tomba vidi la scritta “mansueto”. La mansuetudine è solo un aspetto del carattere del Signore, ma è un aspetto della Sua natura che viene sottolineato continuamente nella Parola di Dio. Cristo stesso si descrisse così: “Sono mansueto e umile” (Matteo 11:29). Impariamo quindi a cercare la sua mansuetudine e a non essere duri e vendicativi.


Dobbiamo sforzarci a essere come Cristo in ogni aspetto della sua natura. La chiave che porta alla pietà è ricevere una rivelazione progressiva e continua della sua persona e della sua natura e questa rivelazione si riceve per fede. Dobbiamo vedere Cristo per fede. A volte abbiamo il privilegio di vedere il Signore letteralmente, ma altre dobbiamo vederlo con gli occhi della fede. Questo implica una rivelazione completa della Sua natura e della Sua persona. Quando il Signore si rivela, ci mostra un certo aspetto del suo carattere che vuole conferire a noi. Possiamo concludere quindi che riceviamo la pietà per mezzo della fede nella misura in cui ci viene rivelata la persona del Signore Gesù Cristo.



Affetto fraterno


Il settimo gradino della vita cristiana è l’affetto fraterno. Questo gradino fa riferimento al secondo comandamento di Cristo in cui ci ordina di amare gli altri come amiamo noi stessi. (Matteo 22:39). Per amare i nostri fratelli come noi stessi dobbiamo prima imparare ad amare e ad apprezzare noi stessi e tutto ciò che Dio ha fatto per noi. Ci sono tantissime persone con problemi di autostima. Avere poca stima di sé è la conseguenza del rifiuto di sé stessi. Non dobbiamo disprezzarci, perché così facendo rigettiamo la creazione di Dio. Siamo stati creati da Cristo e dobbiamo accettare ciò che Lui ha creato. Dobbiamo avere l’umiltà di cuore di accettarci come Lui ci ha fatti.


Quando stavamo in Svizzera, dove io ero assistente direttore di un’opera cristiana, un certo episodio mi fece capire l’importanza di accettarci come siamo e di amarci di un amore santo. Tra i vari progetti ce n’era uno di evangelizzazione per i non vedenti. La direttrice stessa di questo progetto era cieca. Noi possiamo pensare di dover lottare contro lo scoraggiamento e la depressione, ma proviamo a pensare un attimo come può sentirsi una persona non vedente; a volte l’idea di non poter vedere il mondo vivido e meraviglioso intorno a loro diventa insopportabile.


Un giorno la direttrice del progetto si trovò in questa valle di disperazione. Nella sua disperazione attraversò lo studio dove si trovava e scorrendo le dita sulla sua Bibbia in braille trovò per caso il grido di Mosè in Esodo capitolo 4. In Esodo 4:10 Mosè si lamenta della sua incapacità, dicendo: “Ahimè, Signore, io non sono un oratore; non lo ero in passato e non lo sono da quando tu hai parlato al tuo servo; poiché io sono lento di parola e di lingua”.


In Esodo 4:11 il Signore risponde: “Chi ha fatto la bocca dell’uomo? Chi rende muto o sordo o veggente o cieco? Non sono io, il Signore?” Quando questa signora lesse questi due versetti, si rivolse al Signore dicendo: “Grazie, Signore, per avermi fatto cieca”. Il Signore poi le rispose: “Sei nata cieca per poter capire quelli a cui ministri”.


È davvero Dio che crea i non vedenti e i disabili oltre ai sani. Lui è il creatore di ognuno di loro. La maggior parte delle persone sono insoddisfatte delle proprie capacità e del proprio aspetto. Non ci piace la nostra altezza, il nostro peso, la pelle, gli occhi o i capelli. Mi viene in mente un episodio che illustra molto bene quello che sto dicendo.


Quando insegnavo in un’altra scuola biblica, vidi una ragazza che si stirava i capelli. Le chiesi: “Ma che cosa stai facendo?” E lei mi rispose: “Ho i capelli ricci ma li voglio lisci. Allora li stiro”. Un po’ perplesso le dissi: “Ragazza mia, tutte le ragazze del college spendono un sacco di soldi dal parrucchiere per farsi la permanente. Hanno i capelli lisci e li vogliono ricci come i tuoi. Tu hai quello che loro vorrebbero e senza dover spendere un centesimo per fare una permanente”. La sua risposta fu molto semplice: “Sì, però io voglio i capelli lisci”. Pochissime persone sono soddisfatte del modo in cui il Signore le ha fatte. Se Dio le ha create con i capelli lisci, li vogliono ricci; e se hanno i capelli ricci li vogliono lisci. Vediamo quindi il bisogno di mansuetudine, di umiltà e di accettazione della volontà di Dio nella nostra vita.


Abbiamo bisogno di accettare in modo santo noi stessi e le nostre circostanze. La Parola di Dio ci dice di riconoscere tutto il bene che è in noi a motivo di Gesù Cristo (Filemone 1:6 - Nuova Diodati). Possiamo accettare e amare gli altri solo se amiamo e accettiamo noi stessi: questa è una verità spirituale. Dobbiamo amare gli altri come amiamo noi stessi. Questo significa che chi cova amarezza e odio nel suo cuore e chi si lamenta continuamente delle proprie circostanze, non è in grado di amare il proprio fratello o la propria sorella; perché tratterà gli altri come sé stesso.


Dobbiamo quindi avere una santa accettazione di noi stessi. Non mi sto riferendo ad un amore egoista e orgoglioso che pensa solo ai propri interessi e alla propria bellezza, come fece Lucifero. Sto parlando di una sana autostima che ci permette di amare gli altri e di portare a termine la nostra scalata sulla montagna della perfezione.



Amore


L’ottavo ed ultimo gradino della montagna della perfezione cristiana è l’amore. L’amore è il primo comandamento di Cristo. In questo comandamento ci dice di amare il Signore nostro Dio con tutto il cuore, tutta la mente, tutta l’anima e tutta la nostra forza (Matteo 22:37). Questo significa amare e prediligere il Signore più di qualsiasi altra cosa nella vita. Significa che dobbiamo vivere solo per Lui e che dobbiamo abbandonarci interamente a Lui. Significa che dobbiamo avere un rapporto profondo e intimo con il Signore Gesù Cristo, l’amato della nostra anima. Amare è un comandamento, ma funziona per mezzo della fede, non della legge.


L’amore è la cima della montagna, sembrerebbe quindi logico pensare che l’amore è il nostro obiettivo. In realtà, l’arrivo e la meta finale del cristiano è arrivare in cima alla montagna per poi poter scendere nella dimensione del ministero per gli altri. Credo che sia molto importante che lo comprendiate, perché quando l’apostolo Pietro stava sul Monte della Trasfigurazione con il Signore voleva rimanere lì. Il desiderio del cuore di Pietro era rimanere sulla cima di quella montagna in quella particolare dimensione di santità.


Questa verità ci viene rivelata nel Cantico dei Cantici. Quando la Sulamita aveva finito di lavarsi, profumarsi e ungersi, il Signore andò a bussare alla sua porta. Ma lei non volle alzarsi ad aprire la porta e così disse al Signore: “Io mi sono tolta la gonna; come me la rimetterei ancora? Mi sono lavata i piedi; come li sporcherei ancora? (Cantico dei Cantici 5:3). In altre parole, era arrivata a un certo livello di santità e di purezza e voleva rimanerci.


Quando cerchiamo la santità e l’amore corriamo il rischio di avere l’amore e la santità come unico obiettivo. In realtà, questi sono solo il mezzo per arrivare alla meta. L’obiettivo di ogni cristiano è compiere la volontà di Dio. La volontà di Dio fondamentalmente include due cose. Il carattere è un aspetto, ma l’altro aspetto della volontà di Dio è il ministero. Come abbiamo visto nello schema, un fianco della montagna riguarda il nostro carattere, vale a dire ciò che Dio vuole compiere in noi. Il ministero, l’altro lato della montagna, è ciò che Dio vuole per mezzo di noi.


Di conseguenza, se scaleremo solo un lato della montagna non avremo compiuto la volontà di Dio. Avremo compiuto solo in parte la Sua volontà. Dio cerca uomini e donne secondo il Suo cuore che eseguano e portino a termine ogni Suo volere (Atti 13:22). Non si rallegra di coloro che eseguono solo in parte la Sua volontà, come il re Saul (vedere 1 Samuele 15).


Il Signore Gesù portò a compimento ogni volontà di Suo Padre. Salì sulla cima del Monte della Trasfigurazione, il picco spirituale della Sua vita. Questa esperienza sul Monte della Trasfigurazione parla di gloria e di perfezione. Eppure Cristo non rimase su quella montagna, anche se era un luogo di gloria e di pace. Scese e andò incontro ai bisogni della gente nella valle. Cristo è il modello che dobbiamo seguire. Anche noi dobbiamo rispondere alla chiamata per servire gli altri.



Due tipi di fede


Esistono due tipi di fede. C’è la fede che è legata alla salvezza, il frutto della fede, attraverso il quale ci vengono rivelati i vari aspetti della natura di Dio, e per il quale arriviamo alla perfezione. Ma esiste anche un altro tipo di fede che viene chiamato il dono della fede; potremmo definirla la “fede in azione”. È il tipo di fede a cui ci si riferisce in 1 Corinzi 13:2, quando Paolo parla della fede che può spostare i monti. Fu per questa fede che Sansone compì imprese incredibili e miracolose (Ebrei 11:32).


Entrambi gli aspetti sono molto importanti. La chiesa in genere tende a calcare un aspetto della fede (il frutto della fede per la santità), ignorando e trascurando del tutto l’altro aspetto (il dono della fede che porta a miracoli e azioni). Evidentemente, il messaggio risultante non sarà equilibrato. Negli ultimi anni, invece, in alcuni ambiti si è insistito troppo sul dono della fede e sui miracoli, ignorando l’aspetto del carattere e della santità. Comunque, per mettere in prospettiva quest’ultima affermazione, dobbiamo stare anche attenti a non concentrarci tanto sulla santità da dimenticare il dono della fede e i miracoli.


Vorrei concludere questa introduzione con l’esortazione dell’apostolo Pietro, che affermò: “Perché se queste cose [le otto virtù necessarie per la perfezione] si trovano e abbondano in voi, non vi renderanno né pigri né sterili nella conoscenza del nostro Signore Gesù Cristo” (2 Pietro 1:8). Queste otto virtù devono abbondare nella nostra vita.


Poi in 2 Pietro 1:9 l’apostolo Pietro ci dà un avvertimento: “Ma colui che non ha queste cose, è cieco oppure miope, avendo dimenticato di essere stato purificato dei suoi vecchi peccati”. La cecità mentale e la mancanza di visione spirituale sono il risultato dell’assenza di queste otto virtù di cui ci parla Pietro in 2 Pietro 1:5-7. I Farisei ai tempi di Gesù furono condannati per la loro cecità spirituale proprio perché ignoravano queste cose (vedere Matteo 23:23).


Pietro quindi ci esorta a “impegnarci sempre di più a rendere sicura la nostra vocazione ed elezione”. Pietro usa la parola “impegno” due volte nel capitolo uno, nei versetti cinque e dieci. Dobbiamo impegnarci a lavorare su queste cose. Non possiamo essere pigri o svogliati nella nostra vita cristiana. Per rendere sicura la nostra vocazione ed elezione dobbiamo impegnarci nella ricerca della santità e di un carattere pio, non dobbiamo mai rinunciare finché non abbiamo ottenuto ciò che cercavamo. Se facciamo tutte queste cose, non cadremo mai.


Purtroppo, abbiamo visto molti cristiani e anche molti pastori perdersi lungo il cammino negli ultimi anni. In più di quarant’anni di ministero ho conosciuto moltissime persone che non hanno capito e non hanno compiuto la volontà di Dio per la loro vita. Il motivo per cui hanno fallito è da trovarsi nella prima salita della montagna del nostro diagramma: non avevano raggiunto il carattere pio e la santità.


Quando non permettiamo che queste virtù crescano e maturino nella nostra vita le conseguenze sono tremende. Ma se il nostro cuore è malleabile e il terreno è fertile, allora le virtù possono svilupparsi e ci aspetta una grande benedizione. Se queste otto virtù abbondano nella nostra vita ci viene garantito un ingresso ampio e glorioso nel regno dei cieli (2 Pietro 1:11).


Sto cercando di dirvi che non vogliamo arrivare in cielo per il rotto della cuffia. Vogliamo un bel benvenuto alla presenza di Dio! Se seguiremo i passi indicati in questo libro, essi ci mostreranno il cammino che porta ad un’accoglienza grandiosa e regale nella vita a venire. Porteremo un frutto che dimora in eterno.




CAPITOLO 1 – DEFINIAMO LA FEDE


La fede è il fondamento dell’esperienza cristiana (Efesini 2:8), ed è anche la base per ricevere, crescere e arrivare alla purezza (2 Pietro 1: 5-8). Viviamo tutta la nostra vita cristiana per mezzo della fede. Paolo evidenzia questa verità in Galati 2:20, dove testimonia: “Vivo nella fede nel Figlio di Dio”.


La dottrina della fede non appartiene certo solo al Nuovo Testamento, infatti uno dei profeti dell’Antico Testamento dichiarò: “Il giusto vivrà per la sua fede” (Abacuc 2:4). Ai tempi del Nuovo Testamento in Galati 2:20 Paolo dichiara che i giusti vivono nella fede in Dio, e in Romani 14:23 dice anche: “Tutto quello che non viene da fede è peccato”. Ogni cosa che facciamo dev’essere fatta per fede, rispondendo ad un particolare mandato di Dio. Se non agiamo per fede e secondo la volontà di Dio, perderemo la gloria di Dio e non compiremo la Sua volontà per la nostra vita. Senza fede è impossibile piacere a Dio (Ebrei 11:6).


Adesso dobbiamo dare una definizione di fede. La fede non è un’emozione, e non è neanche il frutto della nostra volontà o del nostro intelletto; è divina. In Ebrei 11:1 Paolo ci dà probabilmente la migliore definizione di fede delle Scritture: “Or la fede è certezza di cose che si sperano, dimostrazione di cose che non si vedono”. La fede è una certezza – è qualcosa di tangibile; puoi sentirla. Quando ce l’hai lo sai. Ma è un dono di Dio (Efesini 2:8).
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